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PREMESSA 

 

Il presente documento costituisce il Codice Etico, vale a dire un insieme di regole 

fondamentali di comportamento che tutti gli addetti della Fondazione devono 

impegnarsi a rispettare nei rapporti interni all’ente e con l’utenza esterna. 

La mancata accettazione del presente Codice o la violazione dello stesso saranno 

segnalati al datore di lavoro, che valuterà le conseguenti misure disciplinari che, nel 

rispetto della legge sul lavoro, potranno anche determinare la mancata instaurazione o 

la cessazione della collaborazione con la Fondazione.  

    

PRIMO CAPITOLO 

CRITERI DI COMPORTAMENTO DA SEGUIRE NELLA RELAZIONE CON I MINORI 

 

1. La punizione fisica di minori non è ammissibile in nessuna circostanza. Sono 

sempre vietati tutti gli atti di aggressione fisica verso un minore, come ad 

esempio strattonamenti, spintonamenti, schiaffi, pizzicotti e così via. 

2. Non ci si può mai rivolgere ai minori utilizzando un linguaggio offensivo o 

volgare ed in particolare non sono ammesse espressioni volgari o scurrili, 

allusioni sessuali, prese in giro legate a caratteristiche fisiche del minore, 

commenti non corretti riferiti a familiari del minore e così via. 

3. Non ci si deve appartare con un minore. Quando gli si deve parlare in privato, è 

doveroso che questo avvenga in un luogo adatto, che non dia nessun motivo di 

sospetto e comunque con l’autorizzazione dei superiori gerarchici. 

4. Per quanto riguarda i viaggi ed i trasporti con minori si deve osservare molta 

prudenza. Nessun addetto della Fondazione è autorizzato a trasportare un 

alunno minore su un mezzo privato, se non in casi straordinari con 

l’autorizzazione dei superiori gerarchici. 

5. I gesti affettuosi verso i minori (come baci, abbracci e carezze) non devono mai 

essere attuati in modo tale da poter generare ambiguità o fraintendimenti, e 

comunque astenendosi da atti come palpeggiamenti che non possono mai 

essere tollerati. 

6. Non si deve scattare alcuna foto o effettuare alcuna ripresa audio o video a 

minori se non nei casi autorizzati dalla direzione scolastica. 

 

 

 

 

 

https://www.fondazionecavalsassi.it/wp-content/uploads/2022/05/FONDAZIONE_ASILO_CAVALSASSI_CODICE_ETICO_GENNAIO_2022_ED1-1.pdf
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SECONDO CAPITOLO 

INDICAZIONI DA SEGUIRE IN CASO DI SOSPETTO DI ABUSI SU MINORI 

 

1. Il coordinatore didattico della scuola paritaria riveste ai fini penali il ruolo di 

pubblico ufficiale ai sensi dell’art. 357 del codice penale: “Nozione del 

pubblico ufficiale - Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali 

coloro i quali esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o 

amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa 

disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata 

dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica 

amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o 

certificativi”. 

2. Anche ai singoli docenti può essere riconosciuta la qualità di pubblico ufficiale 

ovvero quella di incaricato di pubblico servizio in quanto esercitano una 

funzione disciplinata da norme di diritto pubblico e caratterizzata dalla 

manifestazione della volontà della Pubblica Amministrazione e dal suo 

svolgersi attraverso atti autoritativi e certificativi, essendo ad essi devoluti, 

infatti, fra gli altri, il potere di proporre o di disporre di eventuali 

provvedimenti disciplinari e quello di concorrere, con voto deliberativo, alle 

valutazioni periodiche e a quella finale della condotta e del profitto dei singoli 

alunni. 

3. Gli incaricati di pubblico servizio sono tutti legati da un dovere costituzionale 

di collaborazione e la tutela del minore è una finalità di pubblico interesse 

anch’essa prevista dalla Costituzione. 

4. Coloro che hanno l’incarico di pubblico ufficiale o di pubblico servizio hanno 

pertanto l’obbligo, in presenza di reati procedibili d’ufficio (ovvero di reati in 

cui la legge penale non prevede come necessaria la querela di parte della 

persona offesa) di denunciare la notizia di reato all’Autorità giudiziaria (o ad 

altra autorità che abbia l’obbligo di riferire a quella, come ad es. la Stazione o 

il Comando dei Carabinieri o la Questura), pena la configurabilità del reato di 

omessa denuncia di reato (artt. 361 c.p.). 

5. Diverse sono le modalità di denuncia: poiché al legale rappresentante ed al 

coordinatore didattico spettano la competenza di rappresentanza esterna e di 

relazione con l’esterno, i collaboratori scolastici assolvono l’obbligo in 

questione “riferendo” ai propri diretti superiori la “notizia di reato” di cui siano 

venuti a conoscenza nell’esercizio delle loro funzioni.  

6. Ciò riguarda sospetti di abuso sui minori sia commessi all’interno della scuola 

(quindi ad opera di compagni o di addetti della scuola) che commessi nel 

contesto familiare o comunque non scolastico. 

7. Il superiore gerarchico, di concerto con il personale tutto (formatori, 

amministrativi, ausiliari, ecc. ecc.), che abbia eventualmente raccolto la 

segnalazione o che abbia avuto diretta osservazione e percezione del fatto 
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costituente reato, deve denunciare la notizia di reato trasmettendo le 

informazioni di cui è in possesso direttamente alla Procura della Repubblica 

competente o ad organi di Polizia Giudiziaria del territorio (Polizia di Stato, 

Carabinieri). La segnalazione a soggetti diversi, pur se tenuti a loro volta alla 

denuncia, non assolve al relativo obbligo. 

8. La denuncia da parte della scuola non dev’essere preceduta da atti di 

accertamento o d’indagine, i quali potrebbero comportare un “inquinamento 

delle prove”, poiché l’acquisizione delle stesse e la valutazione 

dell’attendibilità delle fonti di informazione così come l’accertamento 

dell’elemento soggettivo (dolo o colpa, nel caso di reati colposi) sono di 

competenza esclusiva dell’Autorità giudiziaria. 

9. La conoscenza deve riguardare fatti, condotte, comportamenti (anche se riferiti 

da altri e non conosciuti per diretta percezione) integranti, sul piano astratto, gli 

elementi oggettivi del reato. 

10. Il “sospetto sufficientemente fondato” si forma in base una serie di fattori tra 

cui: 

a. Informazioni raccolte nell’esercizio delle proprie funzioni (colloqui con 

il minore o con i genitori o altri parenti, confidenze fatte spontaneamente 

dal minore, ecc). 

b. Notizie allarmanti sul minore o sulla famiglia raccolte durante l’esercizio 

delle proprie funzioni. 

c. Presenza di indicatori fisici o psicologico - comportamentali (questi 

ultimi se accompagnati da racconti o confidenze raccolta dal minore o 

dai genitori o altri parenti) di maltrattamento o abuso notati o rilevati 

nell’esercizio delle proprie funzioni. 

11. In letteratura si segnala la distinzione tra Segnalazione di Urgenza da parte 

della scuola (situazioni di “ urgenza oggettiva” in cui il minore necessita di una 

tutela immediata perché in caso contrario sarebbe in pericolo la sua incolumità 

psico- fisica) e segnalazione qualificata (il minore si trova in una situazione di 

sospetto abuso che richiede un approfondimento diagnostico e la valutazione 

della necessità di tutela ma la situazione sostanzialmente non richiede di agire 

“ nell’immediato”e i collaboratori della scuola possono prendersi un tempo 

congruo di osservazione e di confronto con altri professionisti). 

12. Come effettuare una segnalazione: 

i. Deve essere scritta e firmata dai collaboratori scolastici che hanno 

osservato i segnali di preoccupazione insieme alla firma del 

responsabile (Gestore o coordinatore didattico) 

ii. Deve riportare quanto osservato e ascoltato nel contesto scolastico 

in relazione sia al minore che ai genitori o alla famiglia 

iii. Deve fornire riferimenti temporali e nominativi, quando possibile 

iv. Non deve contenere ipotesi o accuse di alcun tipo 

v. Deve essere inviata a chi di competenza (servizi sociali o polizia 

giudiziaria) 
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13. La norma non prevede un termine rigido e predeterminato (l’art. 331 c.pp. 

prevede infatti che la denuncia vada presentata “senza ritardo”): tuttavia, è 

punito il ritardo ingiustificato, che vanifichi lo scopo di accertamento e 

repressione del reato che costituiscono la finalità della norma. Nei casi in 

questione, la tempestività sarà tanto maggiore, tenuto conto soprattutto 

dell’esposizione a rischio del minore vittima del reato. 

14. La denuncia va fatta in forma scritta, anche nel caso in cui l’autore del reato 

non sia conosciuto, attendendosi strettamente ai fatti, riportando i dati in 

proprio possesso in maniera completa ed esauriente, ma senza effettuare 

valutazioni sull’attendibilità del fatto. 

15. In particolare, nel caso di segnalazione penale per sospetto abuso, 

maltrattamento o grave pregiudizio intrafamiliare è certo che non si debba 

convocare né avvisare la famiglia dell’avvenuta denuncia, potendo rientrare la 

segnalazione nel segreto istruttorio afferente alla fase delle indagini penali. 

16. Qualora si profili la vera e propria notizia di reato, ogni attività ulteriore di 

accertamento è preclusa a tutti gli organi che non siano il P.M. o la Polizia 

Giudiziaria da lui delegata. 

17. Si definisce “situazione di pregiudizio” quella in cui il minore è in stato di 

sofferenza, disagio, carenza legato al contesto familiare o extrafamiliare che 

può incidere negativamente sulle sue potenzialità di crescita. Si tratta di 

situazioni non sempre chiaramente distinte dal reato. In questi casi i 

responsabili della scuola hanno dovere di segnalare tale situazione al 

responsabile del servizio sociale comunale. In caso di dubbi la segnalazione ai 

servizi sociali va fatta contestualmente alla denuncia all’autorità giudiziaria. 

 

 

TERZO CAPITOLO 

INDICAZIONI DA SEGUIRE NELLE COMUNICAZIONI CON L’UTENZA SCOLASTICA 

 

1. La comunicazione, soprattutto attraverso gli strumenti digitali che attualmente 

le persone sono abituate comunemente ad utilizzare nelle relazioni personali e 

professionali, è strumento potenzialmente molto pericoloso proprio perché il 

contesto informale ed amichevole in cui tale comunicazione si sviluppa può 

facilmente mettere a repentaglio il ruolo istituzionale che il docente di scuola 

paritaria, anche quale incaricato di pubblico servizio, è chiamato a ricoprire. 

2. Si deve poi tenere conto che tutte le comunicazioni gestite attraverso la rete 

Internet o la rete telefonica presentano la caratteristica della tracciabilità, sicché 

tutto quanto viene espresso in tali forme può facilmente essere acquisito agli 

atti di un’indagine giudiziaria o anche solo di un’inchiesta mediatica, magari 

isolando dal contesto complessivo di una comunicazione singole parti di essa 
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dirette a gettare discredito nei confronti dell’istituzione scolastica e di suoi 

singoli addetti. 

3. Per questa ragione si stabilisce che il personale non è autorizzato a comunicare 

con gli alunni minorenni tramite social network, WhatsAPP, scambi di SMS e 

di posta elettronica, conversazioni telefoniche personali, se non dietro espressa 

autorizzazione del superiore gerarchico. 

4. Lo stesso principio va adottato per la corrispondenza con le famiglie degli 

alunni, giacché lo stile professionale da adottare nelle comunicazioni con 

l’utenza dev’essere applicato in modo omogeneo dal personale nelle relazioni 

con il pubblico. 

5. A tale divieto fanno ovviamente eccezione gli strumenti di comunicazione a 

distanza, promossi anche nell’ambito della didattica digitale, che le scuole 

mettono a disposizione di docenti ed alunni e che provvedono a regolamentare 

secondo specifiche direttive sul corretto uso di tali strumenti.  

6. A tali regole possono fare eccezione casi particolari (ad esempio in caso di 

rapporti personali di parentela o amicizia tra singoli addetti della scuola e 

singole famiglie) che possono essere autorizzati dai superiori gerarchici. 

 

 

QUARTO CAPITOLO 

PRINCIPI RELATIVI ALL’ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA E GESTIONALE 

 

1. Il perseguimento dell’interesse della Fondazione non può mai giustificare una 

condotta contraria alle leggi applicabili all’attività dell’ente, alle disposizioni 

del presente Codice, alla clausole della contrattazione collettiva di lavoro e dei 

contratti stipulati con collaboratori e fornitori. 

2. Il Coordinatore Didattico provvede a garantire e verificare che, da parte del 

personale dell’ente, sia conosciuta e regolarmente applicata la legislazione 

relativa alle mansioni affidate, con particolare riferimento alla formazione 

giuridica in materia di diritto scolastico. 

3. È vietato a chiunque utilizzare le informazioni acquisite in occasione 

dell’esercizio delle proprie funzioni per scopi non connessi all’esercizio 

medesimo. 

4. I docenti devono osservare il più rigoroso segreto professionale su tutte le 

informazioni sensibili di cui vengono a conoscenza nello svolgimento della 

loro attività. 

5. Tutte le attività della Fondazione si devono svolgere nel rispetto della 

normativa sulla privacy, nel rispetto delle istruzioni fornite dal datore di lavoro 
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e dal DPO in conformità con il GDPR (Reg. UE 679/16 sulla protezione dei 

dati personali). 

6. La tutela delle condizioni di lavoro è considerata valore primario dalla 

Fondazione, che è tenuta ad adottare nell’esercizio delle sue attività le misure 

che, secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono 

necessarie a tutelare l’integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di 

lavoro e dei collaboratori, a seguito di una valutazione dei rischi per la salute e 

la sicurezza, che abbia come fine la loro eliminazione o riduzione al minimo, in 

relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico. 

7. La Fondazione garantisce condizioni di lavoro rispettose della dignità della 

persona e del principio dell’equa retribuzione. 

8. Ogni lavoratore verrà trattato con rispetto e dignità; nessuno verrà sottoposto a 

molestie o abusi fisici, sessuali, psicologici o verbali, forme, palesi od occulte, 

di stalking o mobbing, sia orizzontale che verticale. 

9. Il personale è assunto con regolare contratto di lavoro, non essendo tollerata 

alcuna forma di lavoro irregolare, sia nero che grigio, o comunque instaurato 

con violazione delle leggi sul lavoro e di quelle di carattere tributario e 

previdenziale. 

10. È fatto divieto a tutti gli addetti della Fondazione, nell’ambito dei rapporti con 

la Pubblica Amministrazione, promettere, offrire o consegnare denaro, doni o 

altre utilità, anche per interposta persona, a dipendenti pubblici di ogni 

qualifica o livello, al loro coniuge o ai di lui parenti, ovvero ai loro ascendenti, 

discendenti, fratelli, sorelle, zii, nipoti, salvo che il fatto accada in occasione di 

festività in cui sia tradizione lo scambio di doni, comunque di modico valore. 

11. Sono vietate, perché considerate elusive delle disposizioni di cui al precedente 

comma, forme diverse di aiuti o contribuzioni che, sotto forma di 

sponsorizzazioni, inserzioni pubblicitarie, incarichi, consulenze, e simili 

perseguano le stesse vietate finalità. 

12. Chiunque riceva, espressamente o implicitamente, richieste di benefici non 

dovuti o comunque sospetti da parte di pubblici funzionari, deve 

immediatamente sospendere ogni rapporto con il richiedente e informarne 

subito il superiore gerarchico. 

13. Ogni operazione contabile e transazione dev’essere correttamente registrata, 

autorizzata, verificabile, legittima, coerente e congrua. Ogni documento 

attinente alla gestione amministrativa dell’ente dev’essere redatto in modo 

accurato e conforme alla normativa vigente. Ogni documento, rappresentativo 

di un fatto accaduto e/o di una valutazione operata, ovvero ogni parte di esso 

suscettibile di autonoma considerazione, dev’essere sottoscritto da chi lo ha 

formato: nessun addetto dell’ente sarà mai giustificato per aver formato 
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dolosamente in modo falso o artefatto documenti relativi all’attività 

amministrativa. 

14. Qualora l’ente partecipi ad un bando indetto dalla Pubblica Amministrazione si 

atterrà al rispetto della normativa ed in particolare del bando di riferimento. Se 

l’ente utilizza un consulente o comunque un soggetto esterno per essere 

rappresentato nei rapporti verso la Pubblica Amministrazione, nei confronti di 

costui si applicano integralmente le disposizioni del Codice Etico vigenti per il 

personale interno. In ogni caso, in tali attività la Fondazione non si farà 

rappresentare da soggetti esterni che possono trovarsi in una situazione di 

conflitto d’interessi. 

15. Per nessuna ragione è consentito che le risorse finanziarie dell’ente e la relativa 

movimentazione possano non essere registrati e documentati; il denaro 

contante dovrà essere conservato in una cassaforte, della cui custodia dovranno 

essere individuati i responsabili. 

16. Il personale amministrativo che effettua o riceve pagamenti deve rispettare le 

norme sui limiti all’uso del contante, incorrendo altrimenti in sanzioni 

disciplinari. 

 

 

Firma del legale rappresentante: _________________________________ 
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DICHIARAZIONE D’IMPEGNO 

 

Io sottoscritto/a _________________________ 

 

In qualità di collaboratore della Fondazione Asilo Cavalsassi, a titolo di 

 

 

• lavoratore dipendente 

• collaboratore non dipendente 

 

 

con le mansioni di _________________________________ 

 

dichiaro di: 

 

1. aver ricevuto il testo del presente Codice di Condotta; 

2. essere a conoscenza del contenuto del Codice di Condotta; 

3. essere consapevole che il rispetto di tutte le disposizioni del Codice di 

Condotta costituisce requisito essenziale per l’instaurazione e la prosecuzione della 

collaborazione con la Fondazione 

 

 

Luogo e data: ______________________ 

 

Firma del collaboratore______________________ 


